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Lettura biblica: Matteo, cap. 5, versetti 13-16




Testo di predicazione:  Matteo, cap. 25, versetti 14 – 29
Care sorelle e cari fratelli,

Le letture bibliche e di predicazione di stamattina ci dipingono davanti agli occhi in modo chiaro tre immagini: il sale, che non deve diventare insipido (se no non serve più a niente e lo si butta via); la lampada accesa, che non deve essere nascosta sotto il vaso; e il talento ricevuto, che non deve essere sotterrato. Con queste tre immagini Gesù vuole sostanzialmente farci ben capire una cosa: ciascuno di noi fa errori, è vero, ciascuno di noi è un essere umano, debole, è un peccatore,  è fallibile e sbaglia sempre e di nuovo, tutto vero, ma, nonostante tutto questo, ciascuno di noi ha ugualmente una potenzialità enorme nell´amore di Gesù Cristo: anche il più piccolo di noi può farsi portatore di una luce nel mondo di grandissimo valore, anche il più piccolo e debole di noi può essere “sale della terra”, il sale che non permette alle cose intorno a se di marcire (…che era poi la prima e più importante funzione del sale a quei tempi, in un mondo che non conosceva il congelatore e il sotto vuoto spinto): anche il più debole tra noi può essere un vero talento nel mondo, un talento vivo ed attivo nel mondo.

Gesù ripete più volte questo concetto, presentandocelo sempre e di nuovo, ogni volta attraverso una diversa immagine, perché sa quanto è forte la tentazione in noi, di non attivare il nostro talento, affidatoci da Dio, ma di andare a sotterrarlo, e così, alla stessa maniera, sa quanto è forte la tentazione in noi, di non far risplendere la luce che ci è stata data in Gesù Cristo, nel mondo intorno a noi ed in tutte le sue oscurità, così come sa quanto è forte la tentazione in noi, di lasciare il nostro sale inutilizzato, di lasciarlo per anni in un armadio, lasciandolo diventare insipido, non più capace di dare sapore alla vita, non più capace di impedire il marcire delle cose intorno a noi! 
Il talento sotterrato è il tema della predicazione di oggi.  Il talento nascosto sottoterra, ci dice l´Evangelo…Forse non capita di riflettere spesso su quante cose possa significare  mettere qualcosa “sottoterra”. Ci sono in realtà più modi di considerare questo aspetto, del mettere qualcosa “sottoterra”; stamattina vorrei proporvi di prenderne in considerazione uno piuttosto originale, cui non ci avevo mai pensato nemmeno io fino ad alcuni anni or sono. Non so se voi avete mai provato a fare l´esperienza di abitare sotto-terra… Guardate che, non sembra, ma sì sta benissimo – sempre, ovviamente, che si tratti di un luogo ben asciutto, ben arieggiato, sano, pulito, con il ricambio di aria fresca, e che sia ben riscaldato – ma, una volta prese tutte le precauzioni necessarie, in realtà si sta di un bene, “sottoterra”, che è difficile da immaginarselo, se non si ha fatto la prova.
Io ho avuto per anni ad Amburgo la mia scuola di Italiano, con il piccolo cinema e la altre cose, in un negozio al pian terreno all´incrocio tra due strade, in città. Avevo ampie finestre e vetrate su entrambe le strade, avevo sempre molta luce durante il giorno, ed era un ambiente piacevole. E avevo visite tutto il giorno: i miei allievi, e spesso i miei amici. La sera poi, finite le lezioni, dopo aver cenato scendevo le scale e mi ritiravo nelle mio appartamentino sotterraneo, carino, ben asciutto, ben riscaldato, ben arredato, ben illuminato, ben arieggiato, con l´acqua calda, la televisione, i tappeti, i quadri, i libri, le mie altre cose, e stavo di un bene che non vi dico, tranquillo e protetto con un animaletto felice nella sua tana. Il mattino poi, gli altri ragazzi che abitavano al piano terra, nelle stanze accanto alla mia scuola, raccontavano di tutto quello che era successo in strada durante la notte: “…Non hai sentito stanotte quei due, un uomo e una donna,  che si sono messi a litigare alle due di notte in strada, e hanno urlato tutto il tempo?” “…No, no,…non ho sentito niente…” “E dopo, quell´ubriaco, che gli sono cadute dal portafoglio tutte le monetine per terra e ha bestemmiato per mezz´ora?” “…Ah si?...No…non ho sentito niente…” “E quei due, che continuavano a fare le corse qui davanti con le moto?” “Uhm.…no…non li ho sentiti, ho dormito…”  Guardate che, abitare sotto-terra, una volta ben sistemati, e magari con sopra la propria scuola vuota, invece del vicino del piano di sopra, che viaggia tutto il tempo con gli zoccoli di legno in casa, e sente musica orribile a tutto volume, ha in realtà tutta una serie di vantaggi e di convenienze, di cui non si ha idea, finché non si fa la prova: è un vivere veramente molto tranquillo ed indisturbato, che offre riposo e serenità.

Ora, mettere i propri talenti sotto-terra, può non significare soltanto seppellierli in un qualche posto, lontano da se, ma può anche significare nascondersi del tutto insieme ad essi, preservare per se stessi tutti i vantaggi del vivere silenziosi ed inosservati, protetti nella propria tana, non disturbati da visitatori non desiderati o da altri rompiscatole, ben organizzati nei propri luoghi protetti ed inaccessibili agli altri, ben sistemati nella propri bunker, che siano sotterranei o no. 
Guardate, che tutto questo è naturale ed è del tutto comprensibile, perché dappertutto la natura umana (egoista) cerca la tranquillità, l´assenza di noie e di fastidi, l´essere lasciato in pace, il non dover venir disturbato, soprattutto il non dover venir disturbato nella propria coscienza, perché, se fuori in strada c´è qualcuno che sta picchiando una donna, tu lo sai benissimo, nella tua coscienza, che devi uscire fuori con un bastone e farlo star buono, ma se tu invece stai sottoterra, non vedi niente, non senti niente, non ti accorgi di niente, e la tua coscienza non ti rimprovera di nulla. Questa, però, non è la volontà di Dio, che ci ha affidato i Suoi talenti, affinché noi li spendiamo nel mondo per fare con essi la Sua volontà. Dio ci ha dato, attraverso la Sua parola, onestà e rettitudine, affinché noi le spendiamo nel mondo, per impedire a questo mondo di diventare ancora peggiore di quello che è, e di diventare ancora più corrotto e marcio di quello che è. Dio ci ha affidato l´incarico di essere il sale della terra, che deve spendersi per impedire la marciscenza delle cose. Dio ci ha dato la Luce, che è Gesù Cristo, la vera Luce nel mondo, affinché noi non la nascondiamo nelle nostre chiesuole, ma la facciamo conoscere agli altri. Dio ci ha dato la Sua Grazia in Gesù Cristo, affinché noi la facciamo arrivare agli altri. Dio ci ha dato la Sua Parola, l´Evangelo, affinché noi la possiamo portare agli altri, liberandoli dalla loro sudditanza di coscienza alle false gerarchie umane. Dio ci ha dato il Suo Spirito, affinché noi andiamo incontro agli altri e facciamo conoscere  e sentire loro di essere creature di Dio, amate, perdonate e benedette dal nostro comune Padre celeste. Dio ci ha concesso la forza della preghiera per la nostra benedizione ed il nostro soccorso affinché la possiamo annunciare e far conoscere a chi è disperato e non sa a quale santo o idolo o stregone rivolgersi. In una parola, riassuntiva di tutte, Dio ci ha fatto conoscere il Suo amore, affinché noi lo portiamo agli altri.
Uno dei talenti più grandi e più importanti in assoluto, che il Signore affida a noi credenti, affinché noi lo mettiamo a frutto nella città e nel mondo in cui viviamo, per annunciare con esso al mondo l´amore di Dio e per aiutare il prossimo, nostro fratello, a rigenerarsi e a rinascere nell´amore di Dio, è la Comunità. La Comunità dei credenti in una data città, in un dato luogo, non appartiene ai credenti: appartiene al Signore, ed è semplicemente affidata ai credenti, affinché i credenti annuncino e testimonino pubblicamente con essa il Suo Regno nel mondo, vale a dire nella città e nel luogo in cui quella Comunità si trova. E noi, credenti, cui viene affidata una Comunità, esattamente come viene affidato il talento al servitore nel nostro testo di predicazione, non abbiamo il diritto di nascondere questo talento sottoterra!

Purtroppo, in genere, nelle nostre Chiese evangeliche, sia in Italia, che all´estero, con il passare degli anni diventa sempre molto forte la tentazione di nascondere le nostre Comunità sotto-terra, per dissotterrarle poi un giorno e restituirle al Signore, così come sono, così come lui ce le aveva date. Questa tentazione non è presente  all´inizio, come nel nostro caso, dove la nostra Comunità esiste solo da pochi mesi, ma si manifesta e cresce con il passare degli anni. Si comincia con il considerare la propria Comunità non come, ad esempio, la stazione ferroviaria della città, vale a dire come un qualcosa che deve avere una funzione pubblica, uno scopo pubblico in città, ma come un club privato, un qualcosa di proprio, di cui siamo noi in definitiva i padroni, “prima di Dio”, il nostro luogo privato di ritrovo, di noi soci usuali, proprietari di questo nostro Pab, aperto a qualche visitatore occasionale, se vuole venire, purché si adegui alle nostre abitudini. Poi, dopo un po´di tempo, si comincia a non desiderare più che la Comunità sia troppo in vista in città, sia troppo conosciuta, sia troppo presente, sia troppo citata, perché tutto questo finisce inevitabilmente per portare stress: l´anonimato e sempre molto più protettivo, molto più tranquillo e sereno di un impegno e di un ruolo pubblico, su questo non c´è dubbio.…
Guardate che tutto questo è in certo qual modo “naturale” e del tutto comprensibile, perché dappertutto la natura umana cerca la tranquillità, cerca l´assenza di noie e fastidi, vuole sicurezza, vuole ripetitività, vuole consuetudine, vuole tradizioni rassicuranti… Ma questa non è la volontà di Dio, che ci affida la sua Comunità, questo Suo talento, non affinchè noi facciamo di essa il nostro club privato, ma affinché noi serviamo con essa la nostra città, facendo in essa cioè che è giusto, annunciando in essa, a parole e a fatti, l´amore di Dio.

Chi davvero crede di poter sotterrare o tenere sotterrata la sua Comunità, la perderà, gli verrà tolta, perchè un giorno i buchi  e le tane verranno scoperchiati, perché, ci dice l´Evangelo, a chiunque ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto quello che ha.












                       Amen
